
M
i sono ripreso. Ora
sto meglio. Ma più
che nel fisico, è il
morale che è alto.
Perché il 30 marzo

è stato un grande giorno. Lo è stato
perché nessuno pensava che sa-
remmo riusciti a dar vita a una mo-
bilitazione che ha coinvolto mi-
gliaia di persone. È stata una gran-
de giornata, quella di ieri (venerdì,
la “Giornata della Terra”, ndr), per-
ché abbiamo realizzato una prote-
sta non violenta, unitaria. E questo
mi dà speranza per il futuro». A par-

lare, da un letto di ospedale a Ra-
mallah, è una delle figure più rap-
presentative della Palestina laica,
progressista: Mustafa Barghuti. Il
leader del partito di «Iniziativa na-
zionale» (Mubadara), è stato colpi-
to alla testa da un lacrimogeno nel
corso di scontri tra manifestanti pa-
lestinesi e soldati israeliani presso
il check-point di Kalandya. Della
sua vicenda personale, Barghuti
ha poca voglia di parlare. Lo fa solo
per contestare una ricostruzione
che lo vorrebbe colpito da un lacri-
mogeno israeliano ma da un pu-
gno sferratogli da un militante del
Fplp palestinese. «È un’affermazio-
ne ridicola - taglia corto Barghuti -.
La più ridicola che abbia mai senti-
to. Perché un palestinese avrebbe
dovuto attaccarmi? Siamo tutti sul-
la stessa barricata. Io sono un diri-
gente palestinese».
Le proteste della Giornata della Ter-
ra tenute dalla popolazione palesti-
nese equivalgono a terrorismo politi-
co: parole di Danny Ayalon, vice mini-
stro degli Esteri d’Israele.
«Per Israele chiunque si opponga
all’occupazione è un “terrorista”.
Ma le parole di Ayalon non sono
solo provocazione allo stato puro,
denotano anche qualcos’altro».
Cos’altro?
«Denotano preoccupazione. Per-
ché ciò che è avvenuto venerdì scor-
so è qualcosa di molto importante.
Decine di migliaia di persone han-
no dato vita a una protesta non vio-
lenta, unitaria. Dimostrando così
che esiste una terza via tra rasse-
gnazione e una pratica militarista:
è la via della disobbedienza civile,
di una rivolta popolare in cui ognu-
no si sente partecipe, protagonista.

È una nuova Intifada: l’Intifada non
violenta».
Quella evocata anche da un altro Bar-
ghuti: Marwan, il leader di Al Fatah da
anni in carcere in Israele.
«Ho letto l’appello di Marwan e con-
divido non solo le conclusioni ma so-
prattutto la premessa: siamo di fron-
te ad un fallimento della strategia ne-
goziale portata avanti dal presiden-
te Abbas (Abu Mazen). Ed è fallita
perché di fronte a noi abbiamo una
controparte che ha sempre inteso il
“negoziato” come un guadagnar

tempo, come fumo negli occhi della
comunità internazionale. Far finta
di negoziare e intanto svuotare il ne-
goziato di ogni significato concreto,
portando avanti sul campo la politi-
ca dei fatti compiuti: espropriare i
palestinesi della loro terra, portare a
termine il muro dell’apartheid in Ci-
sgiordania, continuare a fare di Ga-
za una prigione a cielo aperto, isola-
ta dal resto del mondo. La realtà,
purtroppo, ha confermato quanto
ho avuto modo di sostenere più vol-
te in passato».

Vale a dire?
«Cambiano i governi, ma la musica
resta sempre la stessa: i governanti
israeliani cercano di incastrare i pale-
stinesi in un angolo della scacchiera
dove non c’è alcuna possibilità di
scelta. Se diciamo di essere d’accor-
do sulla soluzione dei due Stati, ci
propongono un bantustan. Se affer-
miamo che, stando così le cose, pre-
feriamo uno Stato unico e democra-
tico, ci accusano di voler distruggere
Israele».
C’è chi sostiene che l’alternativa al ne-

«Una nuova Intifada
per sfidare Israele:
quella non violenta»

Intervista a Mustafa Barghuti

Il leader palestinese «La militarizzazione? Un errore, come pure la strategia
negoziale di Abu Mazen. Sì al dialogo con chi crede nella convivenza pacifica»
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«I governanti di Tel Aviv
cercano come sempre
di incastrarci in un angolo
senza lasciarci alcuna
possibilità di scelta»
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Danze e canti tradizionali al castello di Beaufort in Libano per la Giornata palestinese della terra c
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